LETTERA  APERTA  A GENITORI E STUDENTI

“Il potere logora chi non ce l'ha”, la scuola logora chi la fa e, purtroppo, chi non lavora al suo interno non se ne rende conto.


Ci siamo trovati tante volte a dover contrastare luoghi comuni e pregiudizi diffusi relativi alla nostra presunta improduttività o nullafacenza; ma non ci saremmo mai aspettati di dover spiegare ad un governo di professori universitari (impegnati in 60-70 ore annue di lezione frontale) che le nostre 18 ore di cattedra settimanali non esauriscono assolutamente il carico di lavoro effettivamente svolto.


Il settore della scuola (e non “la casta delle nostre scuole” come un sedicente giornalista ha affermato; conosciamo caste ben più potenti, visto che sulla scuola ultimamente si è abbattuta una scure di tagli in nessun modo condivisi dalla categoria!) è in agitazione. E le acque sono agitate anche al nostro Liceo!


Come non indignarsi e protestare, come mantenere la calma, di fronte agli articoli 42ss. della Legge di Stabilità che dispone, in poche righe, di elevare l’orario di lezione dei docenti delle medie inferiori e superiori da 18 a 24 ore settimanali, violando il contratto in essere, e senza nemmeno accennare ad un aumento retributivo?

Ci rendiamo tristemente conto che il nostro lavoro non solo non è riconosciuto,  ma  neanche conosciuto e allora se la società pensa che lavoriamo così poco che l'aumento di un terzo delle ore frontali da svolgere in classe non meriti neanche un euro di retribuzione in più e possa essere barattato con 15 giorni di ferie di cui fruire nei momenti di chiusura della scuola, vogliamo con voi fare due conti e li facciamo condividendo quanto scritto sul web da una nostra collega:

“solo come presenza a scuola, alle 18 ore di lezione a settimana, vanno aggiunte un’ora di ricevimento per i genitori, una media di due ore settimanali di impegni in riunioni varie, scrutini, consigli di classe, il tempo di sbrigare le inevitabili pratiche della burocrazia scolastica (archiviazione dei compiti in classe, compilazione di registro, schede e pagelle, redazione e invio di comunicazioni scritte alle famiglie, le varie telefonate per avvertire i genitori di alunni troppo assenti e/o in difficoltà, eventuali colloqui col Dirigente…) e spesso tutto quel tempo non quantificabile in cui un professore resta a parlare in colloqui individuali con un alunno in difficoltà (non solo scolastiche), o in cui docenti colleghi si trattengono, (informalmente ma non per questo meno necessariamente), a discutere le tante situazioni e comportamenti problematici dei loro 80 o 140 o 200 o più alunni.


Veniamo poi al lavoro svolto a casa. Prendiamo il caso di un docente di materie letterarie. Con un numero di alunni per classe che può arrivare a 30 e quattro insegnamenti che prevedono prove scritte. Questi deve correggere in un anno ca. 700 elaborati; vi si aggiungono tutte le prove scritte che noi docenti (ingenuamente, a questo punto) spesso facciamo svolgere in sostituzione delle interrogazioni orali in classe, per risparmiare tempo prezioso di lezione; aggiungiamo la correzione di prove svolte a casa. Con queste arriviamo – ma ci teniamo bassi – ad un totale di ca. 1.100-1200 elaborati. Dedicando una media di dieci minuti alla correzione di ogni prova (meno per un test, ma molto più per un tema), abbiamo un impegno annuo di 11/12.000 minuti, cioè 6 ore a settimana (ore piene, pienissime: non è un fare presenza). Tutte queste prove, ovviamente, non si preparano da sole!


E poi, c’è tutto il resto, cioè la vera e propria preparazione delle lezioni (o si pensa che in fondo si tratta di ripetere quattro filastrocche?): che non è semplicemente rileggere il manuale prima di ogni spiegazione  ma, ad esempio, anche rileggere un romanzo assegnato in lettura, approfondire i problemi oggetto di spiegazione, trovare sul web qualche immagine con cui arricchire la propria spiegazione in storia o in letteratura o quel video in cui una poesia di Dante viene recitata da Carmelo Bene, fotocopiare e adattare quello schema così efficace sul futuro in greco, scrivere uno schema da distribuire, preparare un powerpoint sulla polis, rileggere o anche leggere per la prima volta un romanzo o un qualsiasi testo per valutare se è possibile darlo in lettura alla classe: su 18 ore di lezione, quante ore ci vogliono di preparazione? E ancora, impegni più minuti, ma che si aggiungono al totale, come il tempo per valutare i testi da adottare, fare medie e calcoli, scrivere programmazioni e relazioni, aggiornarsi sulla normativa. Di somma in somma, arriviamo, a tenerci stretti, a 35-36 ore di lavoro (non lezione, ma lavoro sì: è chiara la differenza?). Se le ore di lezione aumentano di un terzo, arriviamo a 45-50 ore settimanali! E sia chiaro che sia il far lezione sia tutto il resto non è battere i timbri in ufficio, o scaldare la sedia, o premere un pulsante.


E l’aggiornamento? Se abbiamo in classe un alunno con dislessia, non dobbiamo forse leggere un testo sull’argomento?  Ma in generale, se vogliamo essere professori migliori, non dobbiamo leggere nuovi libri, riviste, quotidiani? E’ parte del lavoro di un docente anche l’attenta lettura di quotidiani e riviste, la lettura di un romanzo appena uscito o di un interessante saggio che rinnova le proprie idee su un certo argomento, la visione di un vecchio film d’autore che permette inediti collegamenti con la letteratura, la visita ad una mostra, ad un museo, ad un sito archeologico, ad una città d’arte, la partecipazione ad una conferenza scientifica… ( tutto a nostre spese!).


Tutto ciò è parte del nostro lavoro: perché contribuisce alla nostra professionalità, arricchisce la nostra preparazione e quindi i nostri alunni (sono loro che contano), in quanto tutto ciò poi viene trasfuso in classe, comunicato in forme varie agli studenti. Saranno loro le prime vittime di questa (indegna) proposta di legge: noi docenti faremo peggio, se il Paese lo vuole. 


Certo, non sappiamo come l’Italia possa sperare in un futuro migliore se attribuisce così poco valore al lavoro di quei docenti a cui il Paese affida, con l’educazione dei giovani, proprio il suo futuro”.


Seguono le attività decise dai docenti dell'Anco Marzio in difesa della loro professionalità e dignità:

· informazione, comunicazione alle famiglie ( presenza alle elezioni del 24/10, lettera da consegnare personalmente e diffondere a mezzo stampa)

· emersione del lavoro sommerso: "il sommerso a porte aperte" (1-5 pomeriggi di scuola aperta almeno fino alle 20, con attività di preparazione e correzione compiti, nonchè incontri con genitori e studenti)

· il sommerso in classe: correzione dei compiti in classe (1 giorno, lo stesso per tutte le scuole)

· scuole sicure: prima ora di lezione fuori dalle aule non a norma (numero maggiore di studenti rispetto a quelli previsti dalla 626) (1 giorno, lo stesso per tutte le scuole)

· dichiarazione/ autocertificazione delle attività svolte oltre le 18 ore

· blocco di attività nei singoli istituti (Toscanelli: progetti e stage, Enriquez e Carotenuto: attività extracurricolari)

I docenti del Liceo Anco Marzio

